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solatia Inetti* 

Esigua ingenti»', misero seti debita patri. 

Eseide Iti. Xl. y. 6%. 

Le nascenti virtù dei giovani non debbono certamen- 
te giacer neglette, avendo dritto alla lode eli’ è il pa- 
trimonio esclusivo del merito , e eh’ è loro tanto più 
dovuta , quanto meno interessate sono le mire onde 
son tratti all’ arduo sentier della gloria. Senza che , 
se le doti dell’ ingegno , e quelle del cuore meritano 
plauso in qualunque età , sono senz’aleuti fallo di am- 
mirazione più degne nella giovanile, perchè meno spe- 
rate, e perchè vedute in progresso sempre crescente, 
mostrano di voler salire a tanto sublime grado di al- 
tezza , che la mente si piace di vagheggiarle. Ed è a 
tal sentimento di forte rincalzo il ravvisare nei gio- 
vani stessi anziosa cura in coltivare e promuovere le 
proprie doti , onde farle tornare fruttifere alla società 
che le propaga ed accresce. 

Nè la tristezza del destino avverso ai divisamenti , 
ed alle speranze degli uomini , che troncando spesso 
nel fiore le vite pregevoli , abbia vietato alla virtù di 
vendersi matura , e feconda , ci dispensa dal dovere 
dì recare sulle tombe dei giovani virtuosi conforto di 
encomj e di pianto. 

Animato da tali persieri non mcn che dalla premu- 
ra di porgere refrigerio al cuore profondamente ad- 
dolorato di miserando genitore, ho deliberato di spar- 
gere dei fiori sulle ceneri del giovane Domenico Mar- 
tino , ingegnandomi a raccoglierli dalla considerazione 
dei pregi della sua persona. 

Nel mandar poi ad effetto questa impresa io preste- 
rò ben anche un sollievo a me stesso , perciocché a- 
vendo 1’ acerba morte di Domenico stampate orme pro- 
fonde di tristezza nell’animo mio , non potrei trova- 
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re in altro modo miglior compenso, che tessendo, co- 
me per me si potrà la storia della sua vita e della 
sua morte. 

E se per avventura i vecchi sorgessero a censurar- 
mi , perchè profondo le lodi onde le sole virtù seni- 
li han prescritto il possesso , son certo , che impu- 
gnerebbero le armi a fare le mie difese coloro de’qua- 
li rivendico i dritti. 

È LungroL .il paese fondato nel XV secolo, per for- 
nire un ricovero Sagli esuli magnanimi dell’Albania , 
che fedeli alla memoria del loro famoso Principe Gior- 
gio Caslriota Scanderbergh , ed ai principi della Reli- 
gione Cattolica , sdegnarono di sottomettersi alla su- 
perba signoria dei Turchi conienti ad abbandonare in 
un colle natie contrade tutte le loro sostanze. E si- 
tualo alla falda del monte Petrose cui soggiacciono 
due ameuc non infertili valli , l’ una irrigala dal fiu- 
me Tiro , che rapidamente scorrendo scarica le acque 
nel Coscile , e 1 ’ altra dal Fiumicello che le imbocca 
nell’ Esaro. Protetto d’ altissimi monti dalle parti di 
Ponente , e di Settentrione , offre vast’ orizzonte a le- 
vante , ed a mezzogiorno , ed un’ aspetto ridente pei 
vigneti , e per le belle piantale di gelsi e di olivi che 
gli fanno ghirlanda. Ha spesso meritato le visite dei 
più dotti naturalisti giacché contiene nel suo terri- 
torio a brevissima distanza dall’ abitato una inesauri- 
bile Miniera di sai fossile , che da tempi rimoti ha 
provveduto di questo genere indispensabile più Pro- 
vincie del Regno» <• 

Qui sortì suoi natali Domeuico Martino li 29 Giu- 
gno 1818 da Pasquale diligentissimo , e leale merca- 
tante , e da Maria Teresa Domestico» 

Fin da suoi più teneri anni Domenico fè conce- 
pire di lui lusinghiere speranze, poiché natura pro- 
pizia fornito l’aveva di prontezza d’ingegno, di ener- 
gia di spirito, e di una tale sensibili là, che gli facea 
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provare un continuato, ed imperioso bisogno di met- 
tersi in movimento e di non poter poltrire nell’ ozio 
un solo istante. Un guardo vivo e penetrante , ua 
color forte e tendente al bruno ; una voce robusta e 
sonora erano in lui testiuionj irrefragabili delle felici 
disposizioni dell’ animo suo. 

Ma il suo provvido genitore conoscea, ebe siccome 
i campi più ubertosi producono sol bronchi e spine, 
laddove non siano coltivati dalla mano industre del- 
l’ agricoltore ; così gl’ingegni più felici uon possono 
dare quei frutti preziosi cui per natura sono atti , se 
non siauo ben diretti ed esercitati : era in pari tem- 
po convinto che una saggia e prudent’ educazione, co- 
me quella da cui dipende tutta la felicità del viver 
nostro è il più grande appannaggio , onde l’amor pa- 
terno possa arricchire i figli ; rivolse perciò a questo 
importantissimo oggetto i suoi pensieri , anzìcchè ne- 
gligentarlo, come i più dei padri fanno, contenti solo 
ad adunar ricchezze che un soffio di contraria fortuna 
in uu momento disperde cd annulla. 

Avvisato , che il figlio fin da fanciullo manifestava 
irresistibile propensione alla carriera ecclesiastica , gli 
fè vestire nell’ età di anni sei 1’ abito clericale. Lo 
menò quindi nella Saracena a scuola al sacerdote D. 
Leone Forestiere, onde applicarsi ai principj delle 
umane lettere ed apprendere quello dottrine elementa- 
ri , che servono di fondamento a tutte le scienze , e 
senza le quali non si può in nessuna procedere con 
pròspero successo. — Docile Domenico alle cure del 
zelante ed indefesso pedagogo , ed alieno dall’ immer- 
gersi in quei frivoli trattenimenti che nulla dicono , e 
che pur formano le delizie dei fanciulli , si addiceva 
con intensa cd assidua attenzione , e cou costante eser- 
cizio agli oggetti de’ suoi primitivi studj : lacchè for- 
uiva uua pruova non equivoca del plausibile , e pre- 
maturo progresso delle sue facoltà intellettuali. 
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Cresciuto in età ed avendo incominciato a conosce- 
re , che le belle lettere sono le sole che ci sommini- 
strano i mezzi a saper vestire di belle forme la ve- 
rità , e spargono di dolcezza la vita ; che risvegliano 
negli animi nostri vivi desiderj di gloria, e mostrano 
quanto sia splendida la virtù , e quanto deforme il 
vizio , era divoralo dall’ ardente brama di applicati- 
si onde impadronirsene. Per colorire tale disegno, era 
mestieri che si togliesse da ogni distrazione , ed egli 
perciò si rinchiuse nel Collegio Itnlo-Greco di S. A- 
driàno , allora presedulo dal Vescovo D. Domenico 
Belluscio di recolenda memoria , distinto per dolce 
eloquenza , per varia erudizione , e per severo socra- 
tico costume: degno al certo di esser tratto dall’ ob- 
blio in cui giace sepolto , con monumento durevole 
che valesse a serbarne il nome , se , non so qual reo 
destino non negasse spesso al merito piu chiaro' la 
dovuta intiera lode (i). 

Vegliando 1’ illustre Prelato fioriva il Collegio di 
metodici studj , di dotti maestri , e di ottime disci- 
pline f a tal che vi correva a folla da tutt’i paesi del- 
la Provincia, la gioventù cupida di proficui ammae- 
stramenti. Quivi Domenico si fé a percorrere i vasti 
cd ameni campi della Greca e Latina letteratura , e 
non tardò a meritarsi 1’ affetto di quel dottissimo, che 
scoverti in lui tratti d' ingegno ed operósa attività , 
volle guiderdonarlo col concedergli di buon’ ora ed a 
preferenza di ogni altro l’alunnato. Non cessava poi di 
ravvivarne sempreppiù 1’ entusiasmo cogli stimoli del- 
la lode nei saggi dei frequenti esami che gli alunni 
doveano dare nella sua presenza. Domenico ardeva nel 
desiderio di fare sempre maggiori progressi nell’opi- 
nione dell’insigne personaggio , e ciò l’ elasticità della 
sua mente , e 1’ alacrità dell’ ingegno accresceva. 

( i ) Il presente elogio era sotto i torchi , quando all’ autore 
sono pervenuti i bellissimi versi per la morte del vescovo Bel- 
1 ascio scritti da D. Domenico Mauro. 
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Volgendo egli continuamente le pagine di Omero , 
e di .Demostene , non naca che quelle di Cicerone e 
di Virgilio, prodigj di. eloquenza e di poesia, mentre 
sentivasi inebriato di una dolcezza, che non può al» 
fronde venire che dalle bellezze della natura ritratte 
dai solenui scrittori , si andava formando al vero gu- 
sto ed al solido sapere, "» 

In mezzo a tali letture era meraviglia vedere come 
4’ animo suo restava commosso dai sentimenti che l’au- 
tore avea mirato a risvegliare. Egli era spesso tra- 
sportato a declamare i tratti più mirabili con un e- 
spressione , che significava il suo forte , e Squisito 
sentire. - . . . 

Con ardore uguale s’ immergeva nello studio delle 
scienze geometriche , che grande in lui si ravvisava la 
forza del calcolo , onde in un tratto valeva a perce- 
pire lunghe e complicale serie d’ idee. Vi trasse per- 
ciò sotto la disciplina del benemerito Professale sigaor 
Cerra , rapidi e rimarchevoli progressi. 

Si consacrò quindi interamente allo studio delle fi- 
losofiche discipline , ed allora si aperse alla sua ra- 
gione un novello e più ampio orizzonte. Meditando 
sopra se stesso , intraprese a far 1’ analisi dei proprj 
pensieri , a fissarne con precisione gli elementi; a con- 
templare sulla natura dello spirito , a determinarne e 
distinguerne le diverse facoltà ; ed a dedurre in fine 
per legittima conseguenza 1’ immortalità dell’ anima u- 
mana , la qual’ è un raggio di luce che ravviva le 
nostre Speranze fra le miserie del secolo. 

Nè a ciò egli si arrestava nell’ attività della sua 
mente. Era benanche l’oggetto delle sue non interrot- 
te contemplazioni 1’ universo intero , la totalità cioè 
degli esseri simultanei , e successivi. Pienamente con- 
vinto , qlve una serie di condizionali senza 1’ assoluto 
è metafisicamente impossibile ; dall’ esistenza dell’uni- 
verso , e dell’ ordine portentoso , che vi si ammira , 
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deduceva I’ esistenza di un’ Essere immutabile , infini- 
tamente intelligente , e Creatore- 

Nella sublimità di quéste idee riflettendo , che il 
dono celeste della ragione è stalo all’uomo largito a 
fine di condurlo alla propria felicità , che questa non > 
può conseguirsi che con la naturale e giusta direzione 
de’ propri affetti , e delle proprie operazioni : loccbè 
costituisce lo scopo della filosofìa morale , s’ingegnava 
d’ indirigervi le sue meditazioni. Pensava sulla reci- 
proca influenza dell’ intelletto, e della volontà sui be- 
ni e mali morali , sulle strette relazioni tra la virtù, 
e la felicità , sui principi universali di tutti i doveri 
dell’ uomo , e sui veri mezzi che gli fanno ottenere 
la bramata felicità. 

Era a tal segno infervorato in tali sludj , che an- 
che nei mesi autunnali , quando uscito del convitto 
ritornava in questa sua patria per ristorarsi delle du- 
rate fatiche, solito a ripetere quei versi dell’ Alighieri. 

'> ‘ r -t . > > 

» Disse i] Maotro , c)ie srggcndo in pinna 
» In fama non ti vici) , nè sotto coltre , 

^ m 

anzicchè tenersi nell’ ozio , o andar villegiando come 
altri facea , allora piucchè mai applicavasi con im- 
proba fatica alle consuete sue lucubrazioni ; ed allora 
commeltea 1’ errore di togliermi a guida nella sua 
carriera. 

Il giovane sensibile non potea non esser ispiralo 
dalle Muse. Rapilo dalla moda vagheggiava anch’egli 
la Poesia romantica , ma non al segno di fare , che 
il cuore smentisse se stesso per soverchio di metafi- 
sica , e che si andasse in traccia della natura per vie 
die a lei non guidano. Tentava d’ imitare i modi pa- 
tetici e sublimi del Manzoni.. Modello inarrivabile ! 

Scrisse su questo andare dei sonetti , e delle odi 

in lode del non mai abbastanza lodato D. Gabriele 

* - . 
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de March* , Vettore, dj Tiberio, .oli , e successore 
del Belluscio nel Collegio di S. Adriano , singolare 
ornamento di questa sua patria , che come quello , 
che é stato mai Sempre promotore della gioventù mo- 
rigerata , e studiosa , onorando il nostro giovane del- 
la di lui stima, e benevolenza, e conoscendone il 
valore lo aveva nominato prima Prefetto , poi mae- 
stro, di Lingua Greca , e 1 avea designato ancora per 
maestro di matematiche in luogo del signor Ccrra il 
quale per la sovèrchia età meritava il riposo. 

Compose altresì un’ ode indiritta alla gentile e vir- 
tuosa vedova D. Margherita Samengo , ( per portare 
un sollievo al suo lutto estremo per la perdita im- 
matura del suo pur troppo diletto consorte. 

In queste e simili sue poetiche produzioni , se sì 
scovrono delle ridondanze , che si debbono condonare 
leggiermente all età , ed a troppo fervida immagina- 
zione , vi si ammirano un nobile ardimento ed un 
gusto sufficiente. 


Instituito in tal guisa facev’ egli sperare, che avreb- 
be col tempo , giungendo a maturità fatto Valere il 
suo nome nella Repubblica delie lettere. 

E tempo ormai di delineare la bella immagine del 
cuore di Domenico Martino , che questo è il centro 
dell amore , fonte di sublimi allctti di generosi sen- 
timenti , e di eroiche azioni , che mentre spremono 
dalle nostre ciglia calde lagrime di tenerezza e di pie- 
tà fanno trionfare la religione, la patria , e l'amicizia. 


» Artibus ingenui* 

» Pectora mollcscunt , asperitasque fugit. 

Cantava il Poeta di Sulmona , ripetendo una verità , 
che la giornaliera esperienza fortemente rincalza : che 
non può il cuore ricevere altronde che dalle belle di- 
scipline migliore alimento di bontà , stante che il bel- 
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lo , il retto , r ottimo sono raggi dell’ identica “Su- 
prema luce. Era quindi impossibile che eonsecrando- 
si egli intieramente , e con 1’ entusiasmo della passio- 
ne a quelle dottrine ohe ritraggono nell’ aspetto più 
luminoso 1’ ordine , la bellezza e la perfezione , non 
ricevesse 1’ impronta indelebile della virtù. Chi non 
sa , fra tutti coloro che lo conoscevano , quanto era- 
no soavi , e placide le sue maniere , quanto dolce la 
tempra del suo carattere , quanta bontà spiravano il 
suo volto , il suo gesto , le sue parole ? chi non sa 
che non gli si è potuto mai rimproverare un’ eccesso 
d’ intemperanza , nè parola , od alto imprudente , uè 
uno sguardo lascivo , nè un subitaneo trasporto di col- 
lera , e di dispetto ? Tutto mansuetudine , modestia, 
e carità rendevasi caro a’ suoi congiunti , a’suoi com- 
pagni , a’suoi amici , che erano tratti da latente , 
irrestibiie forza ad amarlo. 

Condotto dal Padre or son tre anni nella nostra Me- 
tropoli, per consultare gli alunni d’ Ippocrate sopra al- 
cune leggiere affezioni morbose , che la vita sedenta- 
ria , e. laboriosa gli avean fatto concepire , avvegna- 
ché bollente di gioventù , e di vivacissimo spirito ei 
fosse , seppe resistere virtuosamente alle illeccbre alle 
lusinghe , all’ incanto* teatrale , agl’ incitamenti ed a 
tanti oggetti di seduzione onde quella immensa città 
assalir suole , e pur troppo spesso soggiogare il senso, 
e la fantasia ; e seppe quiudi evitare U dissipamento, 
e la distrazione che finiscono col pervertir l’ intelletto, 
e col corrompere il cuore. 

Avvides’ il padre con piacévole sorpresa , che non 
era quel soggiorno periglioso pel figlio il quale potea 
ben’ esser fidato al proprio senno ed alla propria co- 
stanza : ma non potè -per allora farvelo trattenere , 
tra perchè avea bisogno di respirare 1’ aere natio , e 
perchè non avea ancora compito il corsode’ suoi studi. 
Gli avea 'promesso nondimeno di ricondurvelo a mi- 


gitized by Google 



1 1 

glior tempo. Quel tempo è ormai giunto , o dolorosa 
rimembranza ! quel tempo è giunto, ma non è giunto 
per lui. ' 

Che dovrò dire della sua esemplare okbidicnza ai 
cenni dei genitori ? Egli non si limitava pure ad ese- 
guirli ciecamente , ma poneva ogni studio ad anlive- 
derne ed interpetrarne i pensieri , ed a prevenirne non 
che le mosse i desiderj. Egli eseguiva con prontezza, 
con alacrità ed atteggialo di gioja , cosicché parca che 
sentisse ciocche altri sentiva , e che la sua volontà si 
fosse incorporata , per dir così , in quella di còlerò 
che avean dritto di comandare. 

Ma donde in lui si rare virtù ? Da purissima sor- 
gente ; dallo Spirito di nostra Sacrosanta Religione. 
O divina Religione , tesoro immortale , maestra di ogni 
virtuoso costume ! Che non puoi tu sull’ anime irra- 
diate dal tuo celeste ed ineffabile splendore ? 

La carità , f umiltà , la modestia del giovane Mar- 
tino eran tutte animate dallo spirito limpidissimo di 
religione che sovranamente il dominava. Ad essa eran 
volte tutte le sue cure ed ogni suo pensiero. Se ne 
ha una fulgidissima pruova nell’ aver egli voluto quasi 
distaccarsi dal mondo e dedicarsi al servizio dell’ Al- 
tare : nel suo frequente usare a Chiesa con edificante 
divozione : nell’ aver impiegate le primizie del suo in- 
gegno nel celebrare le lodi dell’ Eterno, di Maria Ver- 
gine e de’ Santi , nel che rinveniva la sua più grata 
soddisfazione , anzi 1’ estremo delle sue dolcezze. E qui 
non passerò sotto silenzio alcune particolarità che ag- 
giungono risalto al suo religioso carattere. 

Nella età tenera di anni sci in sette avea impressi 
nella memoria i canti greci , che sapea cantare con 
grazia , e non mancava in nessuna domenica in chiesa 
al cantarli. Nel Collegio ebbe anche 1’ ufficio di Cantore, 

Di soli anni otto mandò a memoria un Panegirico 
per l’assunzione di Maria sempre Vergine : lo recitò 
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in questa Madre Chiesa , e seppe rapire gli uditori- 
colle sue grazie naturali , ed ingenue. Dalle labbra 
dell’ innocenza scaturivano più belle, e più graditele 
parole eli’ esaltavano una illibata e santa Verginità. 

Ripetè lo stesso panegirico nel seguente anno in Fir- 
mo ed ottenne i medesimi successi. 

All’ età di anni dieci espose anche in questa nostra 
Chiesa il panegirico per lo SS. Sacramento con piena 
soddisfazione del pubblico. 

Filialmente in agosto del 1837 compose da se 1 ’ ora- 
zione panegirica per 1 ’ assunzione , e si credea di aver 
toccato l’apice de’ suoi desiderj , potendo profferire 
alla Madre di Dio un parto della propria mente. Lo 
rappresentò ben anche nella Chiesa Madre di questo 
Comune , e riportò i suffragi delle persone culte , o 
gli applausi del nostro erudito, e zelante Curato signor 
Straticò , e dell’ intiero commendevole nostro clero. 

Ma bisogna confessare che se Domenico applicavasi 
con tanta cura all’ eloquenza , che domina sui cuori-, 
e dispone sovrana degli affetti , no ’l faceva certamente 
per menar vampo del dono della parola : ma per cer- 
care di saper, condurre gli uomini alle vie della pietà,, 
con la forza della persuasione , e per tentare di se- 
guire f esempio degli Agostini , e dei Grisoslomi. 

Se .prendea diletto della poesia, eh’ è centro d’- o- 
gni bell’ arte , e che fa parer più vaghe le stesse bel- 
lezze della natura , era suo intendimento di consegui- 
re i mezzi onde poter pascere gli spiriti delle idee della 
divina perfezione , e guidarli così alla sorgente infi- 
nita di ogni bellezza , e di ogni bontà. 

Ecco come in questo giovane si univano con mira- 
bile innesto ai fregi dello spirilo le doti del cuore : 
cd ecco perchè egli era la gemma della sua famiglia. 
Il padre sperava in lui il sostegno della sua canizie , 
il lustro della sua casa : la madre vi trovava un’ a- 
mico sviscerato, un dolce compagno, un consigliere 
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fedele: i fratelli vi riconoscevano il maestro, la gui- 
da , il loro più forte scudo. Tutti erano a lur con- 
giunti iu dolce' nodo di amore , viveano in lui , ed 
erano per lui felici. Morte spietata volse uno sguardo 
efferato sopra tanta felicità, e macellino di distruggerla. 

Già il colera morbo pestifero indefinibile , spesso 
foriero di atroce inevitabil morte , uscito dell’ oriente, 
avea fatto scempio degli uomini nella più parte dei 
paesi di Europa. Ad onta delle sollecite cure , dei 
temperamenti sanitarj , e dei mezzi più efficaci di pub- 
blica incolumità adottati dalla provvida saggezza del 
governo del nostro adorabile Monarca , diretti a re- 
spingerlo dalle nostre belle contrade , seppe insidioso 
penetrarvi , e dopo di aver afflitta , e desolata per ben 
due volle la Capitale inollrossi miserabilmente in pa- 
recchi altri luoghi del Regno. 

Questa nostra patria , comecché fosse stata delle ulti- 
me a sentire gli effetti dell’ atra lue, ebbe nondimeno 
a sperimentarli funesti , perciocché deplora la perdita 
di non pochi cari cittadini , e la disgrazia di molle 
famiglie. Ma fra tante alligenti rimembranze , io deb- 
bo ricordarmi con compiacimento , che in quel cala- 
mitoso rincontro si riconobbe a non dubbie prove , 
che lo spirito di umanità predomina nei petti alba- 
nesi , e non mai si estingue per qualsivoglia cagioue. 

Non fuvvi qui un’ uomo di si crudel sentimento , 
die per timor di morte , e per 1’ ingenita premura di 
conservare- la propria salute { stante che prevalea 1’ o- 
pinione, che il morbo fosse coulaggioso) avesse uegalo 
suoi soccorsi , ed anche la personale assistenza non pure 
al congiunto , all’amico , al conoscente, ma a qua- 
lunque dei concittadini che infermo languisse. In una 
nobile gara di pietà ; tacendo ogni altro affetto , di- 
sprezzava con eroico coraggio il pericolo stesso della 
vita : anzi il solo avvertimento di schifare il contatto 
degl’ infelici , era riputato uri’ oltraggio alla virtù. 
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L’ ultime linee di questo mio qualunque siasi qua- 
dro mi arrestano , e mi sgomentano , perchè son co- 
stretto di rinnovare memorie troppo spiacenti e dolo- 
rose , immagini crudeli che lacerano il cuore. 

\ i 

. » Farò come colui clic piange c dice. 

La famiglia del nostro Domenico ebbe a soffrire lo 
strazio maggiore dall’ orribile colera. Nel corso di No- 
vembre del varcato anno 1837 quando era qui mon- 
talo alla più grande ferocia , egli veniva ogni giorno 
a visitarmi , ma parca presago della sua disavventura. 
Non era la sua fronte serena al pari di prima , ed 
annunziava un sospetto che gli rodeva il cuore , e che 

10 rendea muto , malinconico e tetro. Avendogli detto 
una volta per confortarlo , che la morte non si dovea 
poi tanto temere , rispose , io temo solo di sopravvi- 
vere a’ miei. Memorande parole l I suoi presagi non 
tardarono ad avverarsi. Dopo non guari vennero col- 
piti un suo fratello minore eh’ egli svisceratamente a- 
inava, perchè avea preso con grande affetto ad educare, 
e la sua cara e tenera madre. E impossibile descrive- 
re i modi onde alternava tra loro le cure, e le assisten- 
ze ; ed è impossibile il pur concepire il suo sgomento 

11 suo dolore , quando si avvide , che la vita materna 
era in imminente pericolo. Avrebbe voluto redimerla 
colla propria : ma , invano che la sua cara madre 
morì. Allora una mano di gelo gli strinse il cuore, il 
pallor della morie gli cosperse le gole , ed egli rima- 
se attonito ed immobile- Infelice ! tu non avevi veduto 
il fondo del calice delle amerezze : restavano anche al- 
tre sventure per te. In questo stato di desolazione gli 
venne il funesto annunzio , che il dilettissimo suo pa- 
dre anch’ egli sorpreso dal morbo sterminatore nella 
casa ospitale del suo amico D._ Francesco Saverio Sa- 
mengo , Irovavasi in punto estremo , e chiedeva di 
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lui , per dirgli 1’ ultimo addio. Si scosse , si precipitò 
furente alla volta del genitore* 11 vide oppresso da 
letargo quasi mortale : udì che con voce 6oca tremante 
gli dicea : tìglio , tua madre non è più ; io in breve 
la raggiungerò nel sepolcro : ti resteranno i fratelli e 
le sorelle minori : poveri orfani , li raccomando alla 
tua affezione , ed al tuo senno : tu farai loro le veci 
di entrambi i genitori. Queste parole finirono di strap- 
pargli il cuore , non così tosto fu ritornato in casa 
che il colera invase anche lui co' sintomi più violenti. 
La sua macchina sbattuta da tanti colpi non avea forza 
per resistere lunga pezza. Gli stami della sua vjta fu- 
rono ben presto infranti , ed egli spirò in mezzo alle 
angosce , ed ai tormenti : vittima più che d’ altro della 
sensibilità del suo cuore. 

Giovane amabile e sventurato tu cadesti come il 
fiore percosso dalla tempesta , ma vivrai per sempre 
aei cuori de 7 tuoi , e la tua memoria sarà loro di pe- 
renne pianto cagione. 

Possano intanto questi cenni consacrati al tuo nome 
da chi veramente ti amava risvegliare sentimenti di 
nobile emulazione negli animi di quei giovanetti che 
percorrono la stessa tua carriera ; e possano ancora 
riuscire di qualche conforto all’ immenso dolore dcl- 
l’ infelice tuo padre. 


oH.a^aefe Tllaoi^a. 
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